ALLEGATO II

Disegno di legge n. 28

	RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE IN RIFERIMENTO ALLE LEGGI NAZIONALI


a) Si suggerisce l’opportunità di valutare la norma contenuta all’articolo 3, comma 1, del ddl n. 28 alla luce della normativa nazionale in materia di titoli abilitativi all’attività edilizia, in specifico con l’art. 1, comma 6, della legge 21 dicembre 2001, n. 443 c.d. “legge obiettivo”. 

Il ddl 28, all’art. 4, comma 3, classifica gli interventi edilizi di recupero dei rustici, delle superfici e dei volumi accessori quali interventi su fabbricati esistenti, in particolare come interventi di restauro e risanamento conservativo (ex art. 13, comma 3, lettera c), lr 56/1977) ovvero di ristrutturazione edilizia (ex art. 13, comma 3, lettera c), lr 56/1977), e, all’art. 3, comma 1, impone il rilascio della concessione.

La legge obiettivo, all’art. 1, comma 6, in un’ottica di semplificazione e liberalizzazione, prevede, in alternativa a concessioni ed autorizzazioni edilizie ed a scelta dell’interessato, che la realizzazione degli interventi edilizi di restauro e risanamento conservativo nonché di ristrutturazione edilizia, comprensiva della demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma, avvenga in base a semplice denuncia di inizio della attività.

b) Si tiene a rilevare che il rimando alle leggi, contenuto all’art. 3, comma 3 del ddl in esame, non pare pertinente in quanto, a legislazione vigente, la disciplina contenuta nella legge 5 agosto 1978, n. 457 Norme per l’edilizia residenziale non è applicabile agli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, quali sono gli interventi di recupero oggetto del ddl (ex art. 43, ultimo comma, l. 457/1978). Pertanto, le prescrizioni tecniche circa le altezze interne dei locali si rinvengono, allo stato della normativa vigente, nel Dm 5 luglio 1975 Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896, relativamente all’altezza minima ed ai requisiti igienico-sanitari principali dei locali di abitazione, che è un atto amministrativo.

c) In ordine alle prescrizioni igienico-sanitarie riguardanti le condizioni di abitabilità (art. 3, comma 3 del ddl 28) è opportuno mettere in rilievo che il testo unico in materia edilizia (dpr 380/2001 che entrerà in vigore, in seguito al differimento operato dall’art. 5 bis della l 463/2001, il 30 giugno 2002) riconduce ad unità i termini abitabilità (usato in riferimento, dapprima, agli immobili di uso abitativo e, in un secondo tempo, ai requisiti dell’immobile rispetto a specifiche destinazioni d’uso) ed agibilità (riferito, in un primo tempo, agli immobili non residenziali, poi, ai requisiti attinenti la stabilità e la sicurezza), accogliendo il solo concetto di agibilità il cui certificato attesta la sussistenza delle condizioni di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico degli edifici e degli impianti negli stessi installati valutate secondo quanto dispone la normativa vigente (art. 24, comma 1, dpr 380/2001).

d) Sarebbe opportuno soppesare la previsione, contenuta all’art. 4, comma 1 del ddl n. 28 e relativa al superamento delle barriere architettoniche, con la normativa nazionale vigente in materia - in particolare con la l. 9 gennaio 1989, n. 13 Disposizioni per favorire il superamento e l’eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici privati e con il dm 14 giugno 1989, n. 236 Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche - che determina per gli spazi costruiti tre livelli di qualità: accessibilità, adattabilità e visitabilità; nonchè con la disposizione, riportata all’art. 3, comma 3, della lr 21/1998, che prescrive: le norme sull’abbattimento delle barriere architettoniche… si applicano limitatamente ai requisiti di visitabilità ed adattabilità.

NOTA DI AGGIORNAMENTO

Disegno di legge n. 28

Norme per il recupero dei rustici a fini abitativi, delle superfici e dei volumi accessori, ubicati ai piani seminterrati ed interrati, da destinare ad attività direzionali, terziarie, commerciali e produttive artigianali di servizio

E’ necessario aggiornare i rinvii normativi, riportati negli allegati I e II della scheda di analisi preventiva, agli sviluppi normativi nel frattempo intercorsi in ordine all’entrata in vigore del cosiddetto “testo unico dell’edilizia”. 

Il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, recante Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, la cui entrata in vigore era originariamente fissata per il 1° gennaio 2002 (ex articolo 138 del dpr 380/2001) e successivamente già prorogata al 30 giugno 2002
, è stata nuovamente prorogata al 30 giugno 2003 ai sensi dell’articolo 2 del decreto legge 20 giugno 2002, n. 122 Disposizioni concernenti proroghe in materia di sfratti, di edilizia e di espropriazione, come modificato in sede di conversione dalla legge 1 agosto 2002, n. 185.

Torino, 12 settembre 2002

SB/LA/SBa

� In seguito ad un emendamento introdotto in sede di conversione del decreto legge 23 novembre 2001, n. 411 - c.d. decreto “mille proroghe” già contenente la proroga dell’entrata in vigore del testo unico sugli espropri - che peraltro, data la pubblicazione della legge di conversione il 9 gennaio 2002 con effetti dal giorno successivo alla pubblicazione, ha provocato l’effetto di una “minivigenza” del testo unico dell’edilizia, che è entrato in vigore il 1° gennaio 2002 per poi essere sospeso il 10 gennaio 2002 ed appunto rinviato al 30 giugno 2002.
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